
dulessere delle imgese, IL peso degli oneri sociali e fiscali sul costo del Lavoro sale al 47,6%, La pressione tributaria sulle aziende sfiora il 69% 

Pmi italiane schiacciate dal Fisco 
Imprenditori tentati dall'estero: «Siamo penalizzati nella competizione su scala globale» 

Matteo Meneghello 
Franco Sarcina 
MILANO 

Ai primi posti in Europa per 
incidenza del prelievo fiscale e 
sociale sulle buste paga, ma so-
prattutto ai vertici per peso com-
plessivo della pressione tributa-
ria sul conto economico. Le pic-
cole e medie imprese italiane 
lanciano l'ennesimo allarme 
per una zavorra che sta frenan-
do da troppo tempo la corsa con 
i principali competitor europei. 
Da un lato un mercato interno 
asfittico, penalizzato da una ca-
pacità di consumo ai minimi sto-
rici, dall'altro la necessità impre-
scindibile di presidiare i merca-
ti esteri: è in questo scenario che 
le Pmi devono fare i conti con 
un cuneo fiscale (il peso di impo-
ste sul reddito, contributi previ-
denziali a carico del lavoratore 
e del datore di lavoro sullo sti-
pendio lordo pagato dall'azien-
da) ai massimi dal 2000, salito 
nel 2011, secondo i dati Ocse, fi-
no a un'incidenza del 47,6 per 
cento. Il dato è inferiore al cu-
neo della Germania (49,8%), ma 
è soprattutto la parte dei contri-
buti a carico dell'azienda, pari al 
24,3wo, a essere fuori controllo, 
se paragonata con i 16,5% della 
Germania o il 9,9°o del Regno 
Unito. Estendendo lo sguardo al 
prelievo fiscale complessivo sui 
bilanci aziendali (includendo 
quindi anche le tasse sui profitti 
e altre imposte), la Banca Mon-
diale ha stimato in un 68,6% il 

Total tax rate italiano, vale a di-
re l'incidenza complessiva del 
prelievo fiscale sui bilanci. 

«Il peso del costo del lavoro 
si salda con l'incidenza del pre-
lievo fiscale e dei costi energeti-
ci - spiega Sandro Bonomi, pre-
sidente di Anima -, creando un 
mix esplosivo. L'Inghilterra sta 
studiando una flat corporate 
fax a12()%, e anche altri Paesi eu-
ropei stanno pensando ad ini-
ziative analoghe. Per non parla-
re dei Paesi emergenti dell'Eu-
ropa dell'est: molte imprese si 

I TERRITORI 

Per Andrea Tomat 
(Confindustria Veneto), 
avvicinare il lordo al netto 
«è un fattore cruciale 
per la competitività» 

chiedono perché devono conti-
nuare a produrre in Italia, se il 
gap di competitività è ormai al 
3o per cento. Certo, in Germa-
nia il cuneo fiscale è più alto, 
ma lì le imprese hanno servizi e 
opportunità. Solo con un alline-
amento europeo della corpora-
te tax potremmo avere l'ossige-
no per competere con i nostri 
concorrenti». Dello stesso avvi-
so Antonio Gozzi, leader di Du-
ferco e presidente designato di 
Federacciai: «Le imprese side-
rurgiche hanno fattori di critici-
tà più determinanti, come i co- 

sti ambientali e quelli energeti-
ci. Si tratta però, di aziende 
esposte alla concorrenza di Pae-
si emergenti come India, Rus-
sia e Cina, dove il dumping so-
ciale è ai massimi livelli». La 
conferma che non è solo il cu-
neo fiscale, ma la pressione fi-
scale in generale a non fare dor-
mire sonni tranquilli alle azien-
de arriva da Paolo Angelucci, 
presidente di Assinform, l'asso-
ciazione nazionale delle azien-
de di Information Technology, 
secondo il quale «al di là del cu-
neo sul nostro settore pesano 
molti oneri impropri, come ad 
esempio la tassazione sugli 
strumenti informatici mobili o 
le auto aziendali. Incide molto 
sul nostro comparto anche il co-
sto dell'Irap. Il tutto si traduce 
in una grossa penalizzazione 
per le imprese, che pesa anche 
sull'inserimento dei giovani, 
che nel nostro comparto devo-
no inoltre quasi sempre essere 
formati prima di potersi inseri-
re in azienda». Per il presidente 
di Confindustria Veneto An-
drea Tomat, il problema ha due 
componenti, «quello contribu-
tivo e quello fiscale: il risultato 
- spiega - è che siamo ai vertici 
in Europa come prelievo, ma 
non certo in termini di servizi 
ricevuti. Il carico elevato che 
scontiamo è paragonabile a 
quello di nazioni che fanno del 
welfare il proprio vanto, e che 
sanno redistribuire le risorse 
con qualità ed efficacia certo 
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non paragonabili a quelle italia-
ne». Le proposte elaborate per 
avvicinare costo aziendale e 
reddito percepito dal lavorato-
re - il lordo e il netto - non han-
no dato esiti: «E questo - ag-
giunge Tomat- è un fattore cru-
ciale quando si parla di compe-
titività, di costo del lavoro per 
unità prodotta, perché metà di 
quel costo lo determina lo Sta-
to. E in settori a più alta intensi-
tà di lavoro, come il tessile di 
cui è ricco il Veneto, con una mi-
nore capacità di assorbire i co-
sti, l'effetto è dirompente». 
Non solo: in una regione prati-
camente di confine, se in terri-
tori vicini e appartenenti alla 
Ue si offrono condizioni signifi-
cativamente diverse, «valutar-
le, alla ricerca dei migliori fatto-
ri di produzione, diventa più 
che una tentazione». Il riferi-
mento è alla campagna acquisti 
in corso da parte di regioni qua-
li la Carinzia, che nei giorni 
scorsi ha incontrato - facendo 
il tutto esaurito - gli imprendi-
tori del trevigiano per proporsi 
come territorio nel quale porta-
re investimenti e attività. 

Per il presidente di Confindu-
stria Lombardia, Alberto Bar-
cella, «in questo momento è ne-
cessario un grande senso di re-
sponsabilità: le tasse vanno pa-
gate, va combattuta l'evasione 
fiscale. L'impegno e l'azione 
del governo per contenere il de-
ficit, che apprezziamo, rappre-
senta però un'indubbia zavorra 

per la crescita e lo sviluppo. Au-
spichiamo che dalla spending 
review si liberino le risorse utili 
almeno ad allontanare lo spet-
tro di un ulteriore inasprimen-
to fiscale: un aumento dell'Iva, 
a questo punto, sarebbe insoste-
nibile». In linea, la presidente 
di Confindustria Piemonte, Ma-
riella Enoch, secondo la quale 
«eventuali interventi sul cuneo 
fiscale avrebbero valore solo se 
accompagnati da ulteriori misu-
re di sviluppo. C'è un'emergen-
za grave, rappresentata dall'in-
certezza o dall'assenza di risor-
se per la crescita». Per Alfredo 
Mariotti, direttore generale 
Ucimu-Sistemi per Produrre, 
l'ampiezza del cuneo fiscale in 
Italia «genera due tipi diversi di 
difficoltà. Innanzitutto, in un 
settore come il nostro, abbiamo 
molti tecnici altamente specia-
lizzati. Evidentemente queste 
figure professionali vanno pa-
gate per quello che valgono, e 
se il cuneo fiscale in Italia è mag-
giore si creano delle ovvie diffi-
coltà per le aziende. Ancora le 
nostre sono società che esporta-
no per una percentuale assai 
considerevole del fatturato, e 
un'alta pressione fiscale ci pena-
lizza proprio nelle esportazio-
ni. Per controbilanciare si po-
trebbe, per esempio, abbattere 
l'Irap di una percentuale ugua-
le a quella del fatturato ottenu-
to all'estero da un'azienda». 

Ha collaborato Barbara Ganz 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

Grilli: il decreto 
compensazioni 
in settimana 

La prossima settimana il 
Governo presenterà il decre-
to compensazioni, la cui 
struttura con certificazione 
unica, (siveda il Sole 24 Ore 
dell'u maggio), permetterà 
sia lo sconto dei crediti 
presso le banche (si sta la-
vorando a una convenzio-
ne con l'Abi) ma anche la 
compensazione con i debi-
ti iscritti a ruolo con il fi-
sco. A confermarlo è stato 
il viceministro dell'Econo-
mia Vittorio Grilli. 

«Sarà un meccanismo 
semplice basato su due mo-
duli elettronici approntati 
dalla Consip - ha ribadito 
Grilli- la certificazione si po-
trà usare sia aifini dello scon-
to pro-solvendo alle banche 
nel caso di ritardo dei paga-
menti o come documento 
per effettuare questa com-
pensazione nel caso si abbia-
no debiti iscritti a ruolo con 
la nostra agenzia tributaria. 
Se sia lo Stato sia il contri-
buente sono in ritardo a paga-
re, questi due ritardi si po-
tranno compensare». 

La quota percentuale che grava sulle imprese 

ITALIA 

L'ultimo rapporto Ocse stima per 
l'Italia un dato del 47,6%, in 
crescita sul 46,9 del 2010. La 
parte preponderante si riferisce 
all'imposizione sulle aziende che 
supera il 24%, contro il 7,2%a 
carico del dipendente e il16,1% 
di tassazione sul reddito. È il 
quarto dato più elevato tra i Paesi 
messi a confronto, superato solo 
da Francia (29,7%), Estonia (con 
il 25,6%) e Repubblica Ceca (con 
il 25,4%). Il cuneo sale al 53% per 
le retribuzioni più elevate. 

GERMANIA 

Il dato tedesco relativo è più 
elevato di quello italiano, 
raggiunge i149,8%. Ma a fare la 
differenza, per la competitività 
del sistema produttivo è la quota 
di imposizione a carico delle 
imprese, di quasi 8 punti 
percentuali inferiore a quella 
italiana: si attesta al16,5%. La 
tassa sul reddito è invece in linea 
con l'Italia: il15,9%. Infine, i 
contributi sociali a carico del 
dipendente arrivano, nel caso 
tedesco, al17,4 per cento. 

FRANCIA 

SO 
In Francia, che tra i competitor 
internazionali dell'Italia si 
caratterizza per un cuneo fiscale 
più elevato (49,4%), l'imposizione 
sulle aziende è più alta, e sfiora il 
30%. Così come è maggiore 
(9,6%) l'imposizione a carico del 
lavoratore. Inferiore risulta invece 
l'imposta sul reddito, al10%. 
Come sottolinea Assolombarda in 
un report realizzato su dati 2010, 
però, le nazioni che ci superano 
hanno spesso livelli di welfare 
molto più efficaci.  
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